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Allarme 
in Europa 

nel Mondo |Ki«m;i 3ru 
Una spettacolare e disperata protesta messa in atto con gli assalti 
agli uffici diplomatici e commerciali di una trentina di città 
Paura in Germania e Francia, Svizzera e Inghilterra, Svezia e Danimarca 
Manifestante ucciso a Berna. Ultimatum a Kohl da Monaco di Baviera 

«Salteremo in aria con gli ostaggi» 
Drammatiche ore di tensione, poi il commando curdo si arrende 
Estremisti curdi assaltano uffici diplomatici e 
commerciali turchi in decine di città europee. Nu­
merose persone sequestrate nel consolato di An­
kara a Monaco. Gli aggressori intimano a Kohl di 
denudare in tv t massacri turchi e minacciano di 
uccidere gli ostaggi, poi, dopo ore di tensione, la 
resa. A Berna spari dall'ambasciata sui dimo­
stranti: un morto. 

• I Manno fatto disciplinata­
mente la fila tra la folla in atte­
sa di entrare. Poi, quando il 
portone d'ingresso si ò aperto, 
hanno tirato fuori dalle borse 
alcune piccole taniche di ben­
zina, minacciando di dar fuo­
co ai locali. Subito dopo, co- • 
glicndo di sorpresa gli addetti 
alla sicurezza interna, hanno 
sottratto loro le armi minac­
ciando di morte le venticinque 
persone presenti. 

Cosi nei locali del consolato 
di Ankara a Monaco e iniziato ' 
il più drammatico delle decine 
di assalti condotti ieri da citta­
dini turchi di etnia curda con­
tro rappresentanze diplomati­
che, banche, agenzie di viag­
gio turche in sei paesi europei: 
Germania. Svizzera, Francia, 
Svezia, Danimarca, Inghilterra. 

A sera gli otto o dieci terrori­
sti, che hanno detto di appar­
tenere al Pkk (Partito dei lavo­
ratori curdi), trattenevano an­
cora nei locali del consolato 
turco a Monaco 18 delle 25 
persone sequestrate. Nel corso 
della giornata avevano rila­
sciato dapprima due malati e 
poi tutte le donne. Ma la mi­
naccia di ammazzare i prigio-
ni"ri e stata ribadita. Avranno 
salva la vita, dicono, solo se il 
cancelliere tedesco Kohl con­
dannerà pubblicamente dagli 
schernii televisivi il governo di 
Ankara per la repressone del­
l'opposizione curda in Tur­
chia. Altrimenti faranno saltare 
per aria l'edificio -e anche noi 
moriremo» assieme agli ostag­
gi. Poi e iniziata una serrata 

trattativa con il commando 
condotta da parte tedesca dal 
segretario di stato Bernd Sch-
midbauer Ore difficili e dram­
matiche, ma alla fine il com­
mando si e arreso e ha lasciato 
liberi tutti gli ostaggi. Il ministro 
degli Interni tedesco Rudolf 
Scfters aveva comunque affer­
mato che il suo governo non 
era disposto a subire alcun ri­

catto e non accettava che 
•conflitti propri dei paesi di ori­
gine vengano giocati sul terri­
torio della Germania». 

In serata uno dei più stretti 
collaboratori di Kohl, il segre­
tario di Stato alla cancelleria 
Bernd Schmidbauer, respon­
sabile del coorrdinamento dei 
servizi segreti era giunto a Mo-
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J/ZS ÌIJ.^Ì Cevdet Amed. Comitato Kurdistan 
«Ankara pretende una resa inaccettabile, reagire è sacrosanto» 

«D mio popolo ha diritto d'esistere 
I vostri governi voltano le spalle» 

GABRIEL BERTINETTO 

Wm Cevdet Amcd e il porta­
voce del Comitato del Kurdi­
stan, un organismo cui fanno 
capo varie organizzazioni di 
curdi emigrati in Europa. Al te­
lefono da Ginevra risponde ad 
alcune nostre domande. 

Perché questa Improvvisa 
ondala di proteste, In alcuni 
casi violente, in tante città 
europee? , 

Basta pensare all'escalation di 
terrore condotta dal governo 
turco. Quand'era ancora in vi­
gore il cessate il fuoco dichia­
rato dal Pkk (Partito dei lavo­
ratori curdi), l'esercito ha di­
strutto oltre 50 villaggi curdi, e, 
successivamente, ci sono stati 
nuovi attacch' che hanno pro­
vocato la inoite di 200 civili. Le 
vittime di queste violenze han­
no parenti emigrati in Europa. 
Ed ecco allora i curdi manife­
stare la loro protesta davanti o 
c'entro le sedi diplomatiche di 
Ankara all'estero. Qui in Sviz­

zera, a Berna, 0 accaduto un 
fatto gravissimo. Senza nessun 
preavviso dalle finestre e dal 
giardino dell'ambasciata, han­
no sparato sui dimostranti che 
chiedevano di entrare. Abbia­
mo appena saputo che uno 
dei feriti, e morto poco fa in 
ospedale. 

In Germania, a Monaco, si 
sta svolgendo un'altra vi­
cenda drammatica: un grup­
po di curdi ha Invaso il con­
solato e minaccia di uccide­
re gli ostaggi. Che giudizio 
dà su questa Impresa? 

Ancora non abbiamo ricevuto 
alcuna informazione dagli au­
tori di quel gesto. Posso solo 
dire in generale che i curdi og­
gi hanno voluto dimostrare la 
loro reazione di fronte ai mas­
sacri dei loro connazionali. 

Ma quale giovamento può 
portare alla vostra causa l'c-
venìuale uccisione di ostag-
Ri? 

Innanzitutto per ora c'è solo la 
minaccia di ucciderli. Ma in 
ogni caso ogni azione che ab­
bia lo scopo di garantire il dirit­
to alla vita di un popolo è giu­
stificata a livello internaziona­
le. L'occupazione di una rap­
presentanza diplomatica è le­
gittima. Si può essere forse ar­
rivati a degli estremi, a 
comportamenti non del tutto 
giusti, ma esorterei a guardare 
la sostanza delle cose, non alle 
punte estreme. In linea gene­
rale i curdi hanno agito in ma­
niera democratica. È sono stati 
costretti a questo tipo di rea­
zione dal silenzio dell'Europa 
di fronte ai misfatti di Ankara. 

Possiamo dunque aspettarci 
nuove proteste di questo ti­
po nel nostro continente in 
futuro? 

Potrebbe accadere, se il gover­
no turco continua l'escalation 
militare contro i curdi e se, no­
nostante questo, l'Europa con­
tinuerà a dargli il proprio so­
stegno. 

0 magari potrebbe esserci 
un escalation anche qui da 
noi. Magari atti di terrori­
smo? 

No, non credo. La protesta dei 
curdi in Europa non 6 finaliz­
zata ad uccidere. I curdi con i 
quali siamo in contatto ci dico­
no: non vogliamo violenze in 
Europa. Lo stesso Pkk afferma 
che la nostra lotta armata deve 
avere per teatro il Kurdistan, 
ed ora anche le metropoli tur­
che, da Ankara a Istanbul, da 
Adana a lzmir, dove saranno 
colpite le attività turistiche. Ma 
non i turisti, questo sia chiaro. 

È ovvio che tante azioni con­
temporanee in tanti luoghi 
diversi richiedono una men­
te organizzatrice unica. Qua 
le? 

Per ora non abbiamo alcuna 
dichiarazione ufficiale da par­
te di alcuna delle associazioni 
curde per attnbuirsene la re­
sponsabilità. 

Si può sospettare una regia 

Solidarietà e lotte intestine di una comunità dispersa in cinque nazioni 

Il secolare sogno di uno Stato 
di 25 milioni di «senza patria» 
• I Ieri il loro fine era la spet­
tacolarità: una serie di azioni 
clamorose in numerose città 
europee per ricordare al mon­
do che tra le tante crisi regio­
nali del dopo-guerra fredda, in 
mezzo a Bosnia, Cambogia, . 
Somalia, un posto di rilievo lo 
occupa anche la questione 
curda. Se si eccettua il seque­
stro di ostaggi a Monaco (che 
potrebbe sfuggire ad una regia 
d'assieme ed essere l'iniziativa 
di una frangia autonoma) si e 
trattato di gesti più che altro di­
mostrativi. 

Ma presto in Turchia mire-
.• ranno ad obiettivi assai più 

corposi. Il Pkk (Partito dei la­
voratori curdi) ha dichiarato 
«guerra totale» allo Stato turco. . 

, La guerriglia, sinora prevalen­
temente confinata nelle regio­
ni sudoricnlali, dove i curdi so­
no la maggioranza, verrà • 
asportata nel resto del paese, 
nelle grandi città soprattutto. 
Per colpire al cuore l'econo­
mia del paese. Nel mirino sono 
le attività e le strutture turisti­
che, da cui la Turchia ricava , 
entrate enormi. Gli stranieri in 
vacanza non sono direttamen­
te minacciati, ma e chiaro che 
quando si piazza una bomba 

in un albergo, le probabilità 
che oltre ai muri vengano col­
piti anche gli esseri umani non 
sono per nulla scarse. 

E dire che solo tre mesi fa si 
è sfiorato il negoziato. Si arrivò 
infatti ad un contatto indiretto 
fra i dirigenti del Pkk, compre­
so il numero uno Ocalan, e le 
massime autorità statali, il pre­
sidente Turgut Ozal (che do­
veva poi morire improvvisa­
mente poco dopo) e l'allora 
premier Suleyman Dcmircl. A 
fare da intermediano fu il lea­
der curdo-iracheno Talabani, 
che ebbe colloqui con gli uni e 
con gli altri, esplorando il ter­
reno per l'avvio di trattative. 
Nel frattempo il Pkk dichiarava 
unilateralmente una tregua, ed 
allo scadere, il 15 aprile scorso 
la rinnovava a tempo indeter­
minato. 

Una svolta clamorosa e del 
tutto inattesa in quel momen­
to, se si pensa che alla fine del­
l'anno scorso sulle montagne 
del Kurdistan si erano svolli 
scontri cruentissimi. Ankara 
aveva allora solennemente 
proclamato l'intenzione di far­
la finita con la ribellione nel 
sud-est anatolico. Sorprenden­
te anche l'ufficiosa mediazio­

ne di Talabam, dato che i cur­
do-iracheni, fatto per nulla in­
frequente nella storia di un po­
polo diviso da perenni lotte in­
testine, si erano schierati dalla 
parte dei turchi, ed avevano 
combattuto accanitamente 
contro i «fratelli» del Pkk, ten­
tando di eliminare le basi da 
loro allestite oltre frontiera, in 
territorio iracheno. 

Tregua dunque. Più volle 
violata da entrambe le parti, e 
ciò non di meno riconfermata 
alla metà dello scorso aprile. 
Ma da allora non ci sono stati 
progressi. Gli scontri sono ri­
presi su scala sempre più am­
pia, mentre Ankara rifiutava di 
accettare le richieste avanzate 
dal Pkk come preliminari a 
qualunque negoziato (amni­
stia generale, libertà di parola 
per emittenti e giornali in lin­
gua curda, arresto di tutte le 
operazioni militari, e t c ) , po--
neva a sua volta come precon-
dizionc la rinuncia alla lotta ar­
mata da parte del movimento 
curdo, e incoraggiava le diser­
zioni promettendo l'impunità 
agli ex-guerriglieri pentiti. 

La situazione precipitava il 
25 maggio scorso, quando i 
guerriglieri curdi tendevano 

naco con l'incarico di intavola­
re trattative con I sequestratori. 
È lo stesso che nel giugno scor­
so negoziò la liberazione di 
due ostaggi tedeschi m Libano, 
gli ultimi occidentali ancora 
prigionieri degli sciiti filo-ira-
niani 

A Monaco si rischia una 
strage, ma a Berna e già trage-

un'imboscata ad un convoglio 
di soldati turchi, massacrando­
ne 33. Tre settimane dopo il 
Pkk annunciava ufficialmente 
il ritorno alle armi e la nuova 
strategia che allarga il teatro 
d'azione terroristica a tutto il 
territorio turco. . 

Ma per cosa combattono i 
ribelli curdi? L'obiettivo storico 
rimane la riunificazione in un 
unico Slato di tutti i forse 25 
milioni di loro connazionali 
sparsi fra Iran, Irak, Turchia, Si­
ria. Armenia. Esso ò però ora­
mai, anche per i gruppi più ra­
dicali, una petizione di princi­
pio più che un traguardo con­
creto. Lo stesso Pkk, il più forte 
dei movimenti curdo-turchi, 
oggi propone qualcosa di più 
dell'autonomia, ma meno del­
la secessione. Non esige il di­
stacco totale da Ankara, pro­
pone la costituzione di uno 
Stato curdo federato alla Tur­
chia. 

Ocalan ed i suoi non voglio­
no ammetterlo, ma un qualche 
richiamo esercita l'esempio 
dei «fratelli» curdi che nel nord 
dell'lrak sono riusciti, grazie al­
l'indebolimento del regime di 
Saddam dopo la guerra del 

dia. Dimostranti curdi hanno 
tentato di penetrare all'interno 
dell'ambasciala turca. Uomini 
armati appostati alle finestre 
hanno sparato sulla folla, col­
pendo sette persone (tra cui 
un poliziotto svizzero). Uno 
dei feriti è spirato poche ore 
dopo in ospedale. L'ambascia­
tore turco ha accusato di «ne­

gligenza» la polizia elvetica, 
che non era intervenuta contro 
i manifestanti, ed ha ammesso 
di avere lui stesso fatto fuoco 
assieme alle guardie dopo ave­
re notalo che tra la gente all'e­
sterno alcuni erano armati. 

Monaco, Berna. E decine di 
altre citta. Ubbidendo eviden­
temente ad un'occulta regia 

La mappa degli assalti 

occulta dello stesso Pkk? 
Non direi che il Pkk sia diretta­
mente coinvolto, ma certo è 
un gruppo che viene tenuto in 
seria considerazione da tutti i 
curdi. Il Pkk ha esortato recen­
temente alla «resistenza totale» 
in Kurdistan, e per effetto di 
quell'appello può essere che 
ci sia stata la mobilitazone in 
Europ,t. 

Solo pochi mesi fa il cessate 
li fuoco dichiarato dai Pkk in 
Turchia aveva fatto sperare 
nell'avvio del dialogo con 
Ankara. E ora siamo alia 
guerra totale. 

La speranza di dialogo e slata 

assassinata dal governo turco. 
Come? Durante la prima fase 
della tregua, che il Pkk aveva 
iniziato unilateralmente e in­
condizionatamente, le viola­
zioni dei diritti umani sono 
proseguite. Nonostante ciò, al­
la metà di aprile il Pkk ha rin­
novato il cessate il fuoco, sen­
za porre termini di tempo, ma, 
questa volta, ponendo, alcune 
condizioni minime: alt ai mas­
sacri ed alle esecuzioni som­
marie, amnistia generale, li­
bertà d'uso della lingua curda, 
etc. Per tutta risposta l'esercito 
ha continuato gli attacchi, ed 
Ankara ha chiesto la resa del 
Pkk. Questo dimostra quanto 

sia insincero l'atteggiamento 
del governo turco: mentre mi­
lioni di curdi sono in lotta, an­
ziché- trattare chiedono che si 
arrendano. Ankara insiste sulla 
soluzione militare della que­
stione curda. Al Pkk non resta­
va che chiamare alla lotta tota­
le. Andiamo verso una fase 
nuova della lotta annata, mol­
lo più dura e diffusa. Anche 
perche quando il Pkk dice una 
cosa, la mette in pratica. 

Possiamo attenderci il peg­
gio insomma. 

Sfortunatamente si. E l'opinio­
ne pubblica mondiale farebbe 
bene ad essere più sensibile. 

Golfo, a ritagliaci una loro en­
tità amministrativa senu-mdi-
pendente. Il Pkk accusa però 
Talabam, Barzani e gli alln lea­
der curdo-iracheni di dipende-
re eccessivamente dal soste­
gno internazionale. Il giorno in 
cui l'Occidente smetterà di te­
nere Baghdad sotto tiro, l'eser­
cito iracheno spazzerà via il 
vostro statcrcllo in un baleno, 
sostiene il Pkk. E per questa ra­
gione esorta, senza successo, 
Talabam, Barzani e compa­
gnia a fare causa comune con 
il Pkk nella lotta contro i turchi. 

ÌAÌM&ÌVA*. . ^ v ^ * £ f f E a P W ^ 

Non è |x>ssibilc insomma, ra­
gion,! Ocalan, che ogni ramo 
della famiglia curda si illuda di 
risolvere da solo, o addirittura 
in antagonismo con gli altri, il 
problema della propria libera­
zione dal dominio dei popoli 
con cui coabitano, in Turchia, 
oin Irak, o in Iran. 

E cosi paradossalmente ò la 
debolezza attuale di Baghdad 
che stimola al pragmatismo i 
dirigenti curdo-iracheni. Essi al 
riparo della protezione inter­
nazionale costruiscono gra­
dualmente le fondamenta del 

loro edificio politico-ammini-
strativo. Viceversa la vigoria 
del regime di Ankara spinge i 
curdo-turchi alla resistenza ad 
oltranza. • Essi conoscono i 
buoni rapporti dello Stato tur 
eo con l'Occidente, cementati 
dall'appartenenza di Ankara 
alla Nato, dal sostegno alla 
coalizione anti-Saddam, dal­
l'ostilità all'estremismo islami-
'•" E, dopO'avere giocato forse 
senza mo!!., convinzione la 
carta del cessate il fuoco, si ri­
lanciano disperatamente al­
l'attacco. I ÌGA.B 

comune, gruppi di curdi emi­
grati in Europa hanno messo 
in atto una clamorosa protesta 
contro l'indifferenza dell'opi­
nione pubblica mondiale al 
dramma della loro terra, dove 
la guerra Ira esercito turco e 
guerriglia curda e ripresa più 
virulenta che mai 

Ovunque presi di mira edifi­
ci in qualche modo simboleg­
giatili il «nemico»- lo Stato tur­
co Particolarmente numerosi 
le proteste e gli assalii in Ger­
mania. Ne sono state toccate 
più di venti località. A parte 
•Monaco, i latti più gravi sono 
accaduti a Essen dove due po­
liziotti sono rimasti feriti negli 
scontri con i dimostranti, a 
Bonn dove l'ingresso dell'am­
basciata di Ankara è stato tem­
poraneamente bloccato dai 
manifestanti, a Muensler ove 
un funzionano è grave per le 
lente subite nell'assalto al con­
solato turco. E poi ancora de­
vastazioni in negozi di emigrali 
turchi ad Amburgo, disordini a 
Colonia. Duesserdolf. Stoccar­
da, danneggiamenti di vane 
banche turche a Berlino, Dort­
mund, Francofone sul Meno. 

Un episodio iniziato in ma­
niera simile a quello di Mona­
co, ma per fortuna conclusosi 
presto e senza violenze, e ac­

caduto a Marsiglia Anche qui 
il consolato turco e stato inva­
so da un collimando che ha 
tenuto sotto sequestro per 
qualche ora i dipendenti e al­
tre persone venute a ritirare i 
loro passaporti. 1 quattro estre­
misti hanno accettato di arren­
dersi dopo avere ottenuto di 
spiegare le ragioni del loro ge­
sto alla stampa. A Parigi due 
sconosciuti hanno innescato 
ordigni incendiari davanti alla 
banca del Bosforo, dandosi su­
bito alla fuga. Il fuoco ò stato 
spento prima che potesse pro­
vocare danni. 

L'elenco ò lunghissimo de­
vastato a Stoccolma l'ufficio 
del turismo turco, manifesta­
zione (questa volta pacifica) a 
Londra davanti alla banca Zi-
raat Bankasi, distrutte le vetri­
ne della Turkish Airlines a Co­
penaghen ed a Lione, e così 
via 

Pur in assenza di rivendica­
zioni ufficiali, è opinione gene­
rale che il Pkk abbia tirato le fi­
la di questa clamorosa giorna­
ta di protesta. Non casuale for­
se la scelta della data, proprio 
nel giorno in cui il Parlamento 
di Ankara si apprestava a rin­
novare lo stato d'emergenza 
nel sud-est del paese abitato in 
prevalenza da curdi. i^CA.B. 

In alto a sinistra l'ampia regione abitata dai curdi. A fianco le città 
europee teatro degli assalti. Sorto: scontri fra polizia e curdi a Bonn; in 
basso il consolato tuteo a Marsiglia. 

«Nel mirino 
il turismo 
in Turchia» 

M ATENE Una -guerra to­
tale» contro il terrorismo di 
Stato del governo turco Con 
un comunicato pubblicato 
ad Atene, il Fronte di libera­
zione del Kurdistan, ha an­
nunciato «grandi sabotaggi 
contro le installazioni turisti­
che, le navi, le agenzie di 
viaggio e le fabbriche» della 
Turchia. «La comunità inter­

nazionale ha chiuso gli occhi e le orecchie di fronte alla bar­
bane perpetrata dalla Turchia contro il Kurdistan - denun­
cia il Fronte di liberazione -, l-o Stato turco ò stato cosi inco­
raggiato a colpire ancora di più il nostro popolo». 

Il Fronte di liberazione del Kurdistan ò vicino al Partito dei 
lavoratori curdi. Pkk, un gruppo separatista fondato nel 7 8 
da militanti marxisti. L'ideologia onginana si e poi intreccia­
ta con la rivendicazione di un'identità culturale, discono­
sciuta dal governo di Ankara. Nell'84, il Pkk ha proclamato 
la lotta armata, attraverso l'Armata popolare per la liberazio­
ne del Kurdistan. Da allora le vittime provocate dalle azioni 
del Pkk e dagli scontri con l'esercito regolare sono state 
9000. 

Il 15 aprile scorso il partito aveva dichiarato un cessate il 
fuoco unilaterale, che si è conluso l'8 giugno con il rifiuto 
del governo di Ankara di aprire un tavolo di trattativa con i 
curdi. 
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Questa settimana su 

I l SALVAGENTE 
Autovelox* 

quando 
la multa 

i non si deve 
pagare 

R ...c inoltre: 
Vi va un test 
allo yogurt? 
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in edicola da siovedì a 1.800 lire 
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